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Crescono le proteste e la mobilitazione 

Aumenti IACP a Reggio: 
applicazione della legge 

o manovre elettorali 
Contro l'iniziativa dell'Istituto domani manifestazione del PCI 

Nostro servizio 

PALMI — in questi giorni 
una sene indiscriminata di 
aumenti dei canoni riguar­
danti le case popolari della 
provinola di Reggio Calabria, 
e stata decisa dall'IACP del 
capoluogo e immediatamente 
notificata agli interessati. 
Inoltre, prescindendo comple­
tamente dagli articoli della 
legge 513 che ne disciplina 
la materia, i dirigenti del* 
l'Istituto hanno quantificato e 
comunicato gli importi ri­
guardanti gli arretrati da pa­
gare. Il tutto ha provocato 
istantaneamente una rabbio­
sa e forte reazione degli in­
quilini di quasi tutti i comuni 
della provincia e, in special 
modo, di quelle zone colpite 
npgii anni passati da cala­
mità naturali, come terremo­
ti, alluvioni e cosi via. 

Iniziative 
di massa 

Nella Piana di Gioia Tau­
ro la reazione e la protesta 
lia assunto toni molto aspri 
ed in alcuni comuni, come 
Palmi, iniziative di lotta e 
manifestazioni unitarie sono 
state già avviate: in un'as­
semblea unitaria, ad esem­
pio. tenuta sabato scorso nel 
salone del consiglio comunale 
di Palmi, si è registrata una 
partecipazione valutabile In­
torno alle mille persone. 

Così anche in altre realtà. 
come Gioia Tauro. Rosarno, 
Molocchio ed altri centri più 
piccoli, ciò che ha suscitato 
la protesta degli inquilini è 
da individuarsi nell'atto stru­
mentale ed elettoralistico 
compiuto dalla presidenza 
dell'IACP. la quale, altre vol­

te nel passato e sempre nei 
periodi preelettorali si è di­
stinta per lo sproporzionato 
e zelante fiscalismo. Natural­
mente, come nel passato, la 
manovra è stata smaschera­
ta dagli stessi inquilini, dal­
le locali Camere del Lavoro 
— abituate da sempre a con­
trastare In queste zone Ini­
que decisioni degli enti pub­
blici — e, In primo luogo, 
dal nostro partito la cui fe­
derazione reggina, dopo aver 
denunciato dettagliatamente 
il fatto ha indetto per marte-
di 25 marzo, a Reggio Ca­
labria, una manifestazione 
provinciale di protesta di tut­
ti gli inquilini delle case po­
polari. 

Ciò che si contesta soprat­
tutto alla dirigenza dell'IACP 
è l'interpretazione cervelloti­
ca degli articoli della legge 
513, la quale prevede, nel 
computo degli aumenti, una 
serie di detrazioni da rap­
portarsi, per esempio, alla 
vetustà dell'abitazione, alla 
mancanza di riscaldamenti. 
alla precarietà dei servizi i-
gienici, nonché alla capacità 
economica dell'inquilino, che 
per la grande maggioranza 
dei casi non supera un reddi­
to pan all'importo di due 
pensioni INPS. 

Se poi a questo, si aggiun­
ge la circostanza secondo la 
quale mai l'Istituto case po­
polari ha provveduto al mi­
glioramento delle condizioni 
degli alloggi, allora appare 
chiaramente ingiusta e per­
secutoria la determinazione 
adottata dalla dirigenza del­
l'IACP. 

Un'altra richiesta riguarda 
quelle abitazioni costruite ol­
tre 50 anni fa, m seguito al 
terremoto del 1908. ormai fa­
tiscenti ed inabitabili verso 
le quali mai Io Stato o altri 
enti preposti hanno mosso un 

dito o speso una lira per mi­
gliorarne le condizioni strut­
turali. Per questi alloggi. In­
fatti. si chiede il ritiro di 
qualsiasi aumento ed una mo­
difica in tal senso anche del­
la legge 513. 

Infine, bisogna segnalare 
che la denuncia più aspra 
elevata nelle manifestazioni 
susseguitesi in questi giorni 
a riguardo lo stato di abban­
dono in cui giacciono l rioni 
costituiti da case popolari, 
per l'assenza di qualsiasi ser­
vizio e per la decadenza ap­
punto strutturale degli stessi 
alloggi. 

Unificare 
le richieste 

In attesa della sospensione 
degli aumenti, dunque, la pa­
rola d'ordine emersa unani­
memente nelle assemblee fi­
nora svoltesi è stata quella 
di non adempiere alle richie­
ste dell'IACP pagando gli au­
menti. ma di unificare la lot­
ta degli inquilini, cercando 
di coinvolgere gli altri lavo­
ratori e le forze politiche de­
mocratiche, nonché interessa­
re le istituzioni perchè anche 
a questi livelli possano esse­
re respinte certe prevarica­
zioni e rintuzzate adeguata­
mente le determinazioni del­
l'Istituto case popolari. 

Per questa battaglia le for­
ze ci sono ed in gran nu­
mero: bisogna far capire a 
chi spesso dimentica gli in­
teressi e 1 bisogni del ceti 
più poveri e meno protetti. 
che non è più possibile gio­
care, specie oer fini eletto­
ralistici. sulla pelle della 
gente. 

Armando Rizzica 

La lotta per gli alloggi popolari nel vecchio Borgo di Palermo 

In crisi la produzione pugliese 

L'uva da tavola 
ha difficoltà 

ad arrivare su 
tutte le tavole 

Dal nostro inviato 
ADELFIA - Un altro fat­
tore negativo si è inserito 
nell'economia agricola pu 
gì iese: riguarda la pro­
spettiva della produzione 
dell'uva da tavola. E' un 
rettore produttivo non di 
poco conto perché incide 
notevolmente sull'econo­
mia regionale, sui redditi 
contadini, sull'occupazione 
ed. in misura non secon­
daria, sull'esportazione. 
Alcune cifre sono necessa 
rie per comprendere il va­
lore della posta in gioco. 
La Puglia è al primo posto 
tra le regioni italiane nel 
la produzione di uva da 
tavola con circa 7.5 milio­
ni di quintali, di cui 2.6 
milioni inviati all'estero. 
In termini monetari la 
produzione si aggira sui 
220 miliardi, di cui circa 
100 provenienti dall'espor 
tazione. Una ricchezza 
questa che la Puglia deve 
all'imprenditor-alità conta 
dina, ai sacrifici dei col 
tivatnri, specie del Bare 
se. che negli anni 20 fu­
rono i pionieri dell'uva 
da tavola. In questi ultimi 
anni si sono trasferiti per 
coltivarla nelle altre prò 
vince pugliesi e anche 
nelle regioni limitrofe co 
me l'Abruzzo e la Basili­
cata. 

Da un po' di anni il pri­
mato che ha la Puglia 
nella produzione dell'uva 
da tavola non è più invi 
diabile. E non perché i 7 
milioni di quintali pro­
dotti (sui 12 prodotti in 
Italia) siano eccessivi in 
assoluto, ma perché l'of­
ferta è mal distribuita nel 
tempo. Infatti 1*80* del 
la produzione proveniente 
da piccole medie e grandi 
aziende richiede di essere 
commercializzata nel bri* 
ve arco di 3 4 settimane 

Questo è ^olo però un 

aspetto delle difficoltà e 
dei pericoli che gravitano 
sulle prospettive della pro­
duzione dell'uva da tavola 
e che derivano da una 
espansione incontrollata 
dalle aree di produzione. 
dalla mancanza di adegua 
te strutture di commercia 
lizzazione (il controllo dei 
prezzi alla produzione è 
nelle mani esclusive di in 
termediani e grossisti so 
lo in alcuni casi anche 
produttori) dal diffondersi 
di qualità scadenti (una 
parte della produzione 
viene avviata alla distilla 
zione e crea seri turba 
menti del mercato vinico­
lo). In altri termini si è 
puntato sulla quantità e 
non sulla qualità della prò 
duzione. La produzione di 
qualità in effetti non tro 
va difficoltà di collocazio 
ne sui mercati nazionali 
ed esteri. In definitiva se 
le prospettive della prò 
duzione dell'uva da tavola 
sono incerte e destano se 
rie preoccupazioni, se la 
situazione è pesante in 
Puglia più che altrove, lo 
si deve alla mancanza di 
una programmazione di 
questa produzione. 

Opportuna quindi l'ini 
ziativa del Comune di 
Adelfi (al centro della zo 
na tipica), della Regione 
Puglia e della Camera di 
Commercio di esaminare 
a livello pugliese la realtà 
e le prospettive dell'uva 
da tavola. L'iniziativa dal 
punto di vista della cono 
scenza della complessità 
del problema e della gra 
vita della situazione è sta 
ta senz'altro valida grazie 
alle relazioni del profes 
sor Forte sugli aspetti del 
la commercializzazione. 
del professor Codini sulle 
prospettive, del professor 
Martelli sugli aspetti Tito 
patologici, dell'ingegner 

Importante 
convegno ad 

Adelfia - Il vero 
problema è la 
commercializ­

zazione del 
prodotto 

Correre ai 
ripari prima 

che sia 
troppo tardi 

Gatto sui trasporti, del 
professor Garofalo sulla 
programmazione e del 
professor De Fabbritiis 
sugli aspetti comunitari. 

Meno proficua ci è par­
sa sotto il profilo opera­
tivo e concreto per supe­
rare l'attuale stato di dif­
ficoltà. E non tanto per­
ché le indicazioni dei do­
centi e dei relatori in ge­
nere non fossero valide 
(produzione in zone vo-
cate, affinamento di tec­
niche colturali, creazione 
di adeguate strutture di 
commercializzazione, tra 
sformazione industriale di 
una parte della produzio­
ne). ma soprattutto per­
ché nel dare vita all'ini­
ziativa poco era stato fat­
to per coinvolgere nella 
vasta problematica i prò 
duttori che. in definitiva. 
sono coloro che devono 
operare in una certa dire 
/ione anziché in un'altra. 

Se l'obiettivo deve esse 
re quello di un salto qua 
litativo, puntare cioè sul 
la qualità, l'impegno non 
è di poco conto e va af­
frontato coinvolgendo pri­
ma di tutto le masse dei 
coltivatori, le strutture 
burocratiche amministra­
tive. il potere politico. 
Quest'ultimo — cioè la re 
gione — deve compiere le 
scelte necessarie per mo­
dificare le tendenze e non 
sulla base di iniziative e 
interventi episodici, ma di 
una programmazione agri­
cola di zona, di piani pro­
duttivi di settore, facendo­
si forte degli elementi di 
programmazione contenu­
ti nella legge quadrifoglio. 
Ed è proprio questa strada 
che la giunta regionale 
non intende percorrere ce 
lerrnente. 

Italo Rilasciano 

La sezione del PCI è diventata 
il centro di aggregazione delle famiglie 

Decine di miliardi di finanziamenti 
che il Comune non ha mai speso 

Dai drammi individuali all'impegno 
collettivo - Le prime conquiste 

PALERMO — Ecco la storia di un « crollo ». uno dei tanti 
al Borgo. Vien giù una sera all'improvviso il tetto della cucina 
in una casupola di via Speziale 70. Né feriti, né vittime, ma è 
un puro caso. La famiglia di Pasquale Carollo cinque bambini 
e la moglie, a quell'ora, le 19 dello scorso venerdì, è in casa. 
Lui, trentatrp anni, si addormenta di fronte al televisore. Di­
soccupato. senza soldi da spendere non ha dove andare. Im­
provvisamente il fragore, le urla della moglie. 

Eppure esattamente da un anno e un mese le autorità co­
munali avevano preso atto delle condizioni in cui si viveva al 
«. 70 di via Speziale. Il parere è dei vigili del fuoco e risale 
al 30 gennaio del 1979: « la casa è di vecchia costruzione, il 
WC è annesso alla cucina. Evidenti tracce di umidità con scro­
stature alle pareti. La casa è antigienica e sovraffollata ». 
K già nel '78 Pasquale Carollo aveva inoltrato regolare do­
manda per l'assegnazione dell'alloggio popolare 

« A me non solo dovrebbero dare la casa ma anche il la­
voro », seduto su uno sgabello della sezione del PCI del Borgo, 
racconta. La cosa che gli pesa di più è l'inattività forzata a 
pausa di un brutto incidente che nove anni fa gli costò la 
frattura delle gambe. 

Lungo la strada che conduce per vicoli e buie traverse a 
via Speziale, elenca le sue peripezie, si lamenta che « una casa 
vera » non l'ha mai avuta, impreca perchè gliene capitano 
di tutti i colori. Ma il suo chiodo fisso resta la casa: «Fino 
al '68 abitavo con i miei al Capo, in via Scippateste. Poi il 
terremoto ci costrinse a fuggire. Mi sposai e ci trasferimmo 
subito al viale Michelangelo (quartiere-dormitorio di nuovo in­
sediamento alla periferia della città - n.d.r.). Quando mia 
cognata, titolare della casa, lasciò Torino siamo venuti ad 
abitare al Borgo ». 

Varcata la porta di ingresso, lo scenario consueto dei tu­
guri del Borgo Vecchio, Locali angusti, arredamento di ter-
z'ordine e. qui. in alto, dopo il crollo, le travi infradìcite che 
non promettono niente di buono: « Quando venni per la prima 
volta occupai solo la cucina e questa stanza. Dopo mi accorsi ' 
che anche sopra era disabitato i 
« Sono stato costretto ad espandermi anche sopra, in famiglia 
siamo sette». Prende in braccio Carmela, la sua preferita 
«Come ti chiami?». «Carmela». « E poi?». «Carmela Ca­
rollo». E poi? Carmela sorride al gioco del padre. E rispon­
de: «Carmela Carollo culo culo». E in difesa di «culò-culò». 
Pasquale Carollo. ebbe forse il suo solo scatto di nervi In tanti 
anni di disavventure, auando una maestra indicò nulla bam­
bina la resoonsabile della diffusione dei pidocchi nella scuota ' 
«Perchè disprezza mia figlia? E' la scuola che è sporca» le 
disse in fpccia. Fu necessario l'intervento della direttrice di­
dattica: « Poche storie — ammise anche lei — ha ragione lui ». 

Nelle case i topi o crolla il tetto 

e per lfunica scuola sfratto in vista 
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Uno scorcio di Borgo vtcchto 

Già pronti gli schemi di convenzione a San Polo Matese 

Una montagna «in regalo» ai privati 
(e dicono che non è speculazione) 
La superficie interessata è di 48 ettari - Dovrebbero sorgere impianti turistico-sportivi - Al­
cuni «contentini» alle popolazioni - L'opposizione del PCI e le «arrabbiature» del sindaco 

Nostro servizio 

SAN POLO MATESE - E' un 
affare di miliardi quello che 
s cerca di realizzarci a San 
Polo Matese, un comune di 
400 anime, nell'entroterra mo­
lisano. La logica è sempre la 
stessa, quella molto in voga 
negli anni sessanta: l'ente lo­
cale vende a poche lire, e il 
privato realizza e poi rivende 
con grossi profitti. Stiamo par­
lando di una montagna, quella 
che si trova nell'altipiano del 
Matese. che il sindaco libe­
rale, Antonio Luciani, insieme 
all'intera maggioranza consi­
liare. vorrebbe « regalare » 
alla speculazione privata per 
la realizzazione di un centro 
residenziale turistico sportivo. 

Gli schemi di convenzioni so­
no già pronti. L'intera mate­
ria è adesso all'esame della 
terza commissione permanen­
te del consiglio regionale. Ve­
diamo cosa si dice nei due 
schemi di convenzione. In uno 
si parla della realizzazione de­
gli impianti di risalita, spor­
tivi. rifugi, parcheggi ed al­
tri servizi. La società interes­
sata a questa convenzione è 
la SpA Stim. La stessa socie­
tà si impegna a pagare al Co­
mune cinque milioni di lire 
ogni anno e niente più. La se­
conda è quella che si vuole 
stipulare con la Genchìni sud j 
che intende realizzare un com- ' 
plesso turistico sulla monta­
gna di San Polo Matese, su 
una superficie pari a 48 ettari 
facenti parte del massiccio del 
Matese nella località « Terra-
te Gallinola e Creta Rossa ». 

« Il progetto — dice la Gen-
chini sud — da noi presenta­
to non dovrà subire variazio­
ni superiori al 20 per cento ». 
La società in questione paghe­
rà al comune la somma di 170 
mila lire ad ettaro. La « Gen-
gtiini » si impegna a realizza­
re il complesso entro undici 
anni, del 50 entro il settimo. 
del 75 entro il nono. 

Dunque, non solo l'ammini­
strazione comunale con alla 
testa il sindaco Luciano vor­
rebbero strozzare di botto l'in­
tera montagna con una nuova 
imponente colata di cemento. 
ma si vorrebbe vendere la 
stessa a 17 lire il metro qua­
dro. La cosa è così paradossa­
le che la stessa società Gen-
chini, ha voluto inserire nella 
proposta alcuni contentini per 
la popolazione: una colonia 
montana per i bambini di San 
Polo poveri di ambo i sessi 
per una superficie coperta di 
mq. 100, munita di tutti i ser­
vizi e completa di arreda­
menti. in località Santa Ma­
ria: un abbeveratoio per U be­
stiame in località da stabilire 
in comune accordo, alimenta­
to con acqua potabile: al ri 
guardo si precisa anche che 
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l'acqua che approvvigionerà 
l'abbeveratoio dovrà essere 
fornita gratuitamente: un ri­
fugio per i pastori locali con 
una superficie coperta di 40 
metri quadri: recinzione del­
la zona parcheggio: idoneo 
passaggio da Santa Maria a 
Terrate per permettere il pas­
saggio di animali dalla bassa 
all'alta montagna: sistema­
zione della casa comunale per 
un costo complessivo di tre 
milioni: costruzione di una 
strada che dovrà però realiz­
zarsi a spese del comune. 

Come si vede si tratta di 
veri contentini da dare in 
pasto a pastori e gente del 
luogo per coprire lo scandalo 
che si vuole compiere. La vo­
lumetria che si vuole realizza­
re è pari a circa 450 mila me­
tri cubi su una superficie di 
un milione di metri quadri. 
La terza commissione, che sta 
discutendo 3 piano di fabbri­
cazione di San Polo Matese e 
quindi anche della variante 
proposta dalla amministrazio­
ne comunale, si è già trovata 
di fronte ad una proposta si­
mile il 21 novembre del *75. 

In quell'occasione, grazie 
anche alla mobilitazione dei 
cittadini della zona interessa­
ta a questo progetto, tutto 

venne bocciato. Ora il proble­
ma si ripresenta nuovamente. 

Il relatore in commissione è 
il compagno Edilio Petrocelli 
(PCD che in merito a questo 
problema ci ha detto: « Noi 
comunisti siamo contrari a , 
questo progetto, per il modo 
in cui è stato presentato e 
anche per i contenuti.- Vi so­
no nella zona comuni che si 
trovano a tre o quattro chilo­
metri dalla montagna, che 
continuano a svuotarsi. Le 
strutture, se si vogliono, si 
possono realizzare li. Poi nel 
progetto si prevedono piste 
per elicotteri • altre struttu­
re simili, che permettono a no­
tabili di ogni posto d'Italia 
di giungere sulla montagna in 
pochissimo tempo. Quindi non 
si punta ad un turismo di mas­
sa. ma viceversa ad un turi­
smo di élite. In più la mon­
tagna, anche se si trova in 
agro di San Polo Matese. è 
un bene che interessa la collet­
tività, e un solo comune non 
può deciderne le sorti senza 
sentire l'esigenza di ascolta­
re gli altri •». 

Ma il vero problema è un 
altro: il progetto che è stato 
presentato esce fuori dalle 
norme che regolano la mate­
ria edilizia sia della legge re 

gionale che di quella nazio­
nale. Ad esempio, come è pen­
sabile non lasciare a dispo­
sizione della collettività una 
parte di territorio per le ini­
ziative locali? La legge sulla 
casa a riguardo è molto pre­
cisa. Ma ecco allora che se si 
devono rispettare le leggi, alla 
Genchini non conviene più 
realizzare. Difatd nello sche­
ma di convenzione si afferma 
che se al progetto verrà pro­
posta una variazione superio­
re al 20 per cento il contratto 
verrebbe a decadere automa-
ticameme. 

Qui sta anche la spiegazio­
ne che non si tratta di una 
opera di bene e nemmeno di 
una proposta valida per gli 
interessi delle popolazioni, co­
me vorrebbe far credere il 
sindaco Luciani, ma vicever­
sa di una vera e propria spe­
culazione. Su queste cose, che 
andiamo dicendo da parec­
chio tempo sull'Unità, il sin­
daco liberale si arrabbia e 
afferma che « ci darà una ri­
sposta»: noi siamo qui ad 
aspettarla, sicuri di essere 
nel giusto e soprattutto al fian­
co delle popolazioni molisane. 

Giovanni Mancinone 

PALERMO — «Sono Pasqua­
le Carollo, mi è caduto il tet­
to della cucina ». Nella sezio­
ne comunista, due stame pic­
cole e traballanti, un nugolo 
di donne sta discutendo. Si in­
contrano lì, quasi ogni sera, 
per ricercare nuove forme di 
lotta nel quartiere. Quello che 
è appena entrato, in ordine di 
tempo, è l'ultimo « pericolan­
te* che bussa «olla casa dei 
comunisti » ricevendo assisfen-
za e concrete indicazioni, sco­
prirà nel proprio dramma per­
sonale le ragioni dell'impegno 
collettivo. 

Un lavoro entusiasmante e 
duro, quello dei comunisti al 
Borgo, speso tutto nella ricer­
ca di contatti personali, nella 
promozione di riunioni 4 di 
scala » assemblee « di vicolo » 
ma anche in manifestazioni e-
stese ad altri quartieri. E' 
uno sforzo che muta in pro­
fondità il volto del Borgo. Qui 
almeno da cinque anni la lot­
ta per la casa è pane quoti­
diano. 

Popolarissima e fatiscente 
appendice del centro cittadi­
no, definita tradiale* rispet­
to ai mandamenti che dalla 
fine della guerra attendono di 
essere rtsanafi, il Borgo de­
tiene un triste primato: è il 
quartiere di Palermo con il 
più alto numero di crolli. Sol­
tanto nella via Speziale e nel­
la via Animesante, in due an­
ni, se ne contano undici. Poi­
ché i « proprietari * riscuoto­
no modesti canoni d'affitto 
pur di sottrarsi alla dispendio­
sa incombenza delle riparazio­
ni — sono casupole che spes­
so hanno superato il secolo di 
vita; un acquazzone o un col­
po di vento più forti del solito 
sono sufficienti a seminare il 
panico. Quante, nel quartiere, 
le case che rischiano di crol­
lare? E le famiglie « interes­
sate» alla richiesta di un al­
loggio popolare? 

« E' impossibile rispondere 
alla prima domanda. Un vero 
censimento non è mai stato 
fatto*. Sono parole di Gi­
no Tripi professore di scuola 
media e segretario della se­
zione comunista. « Alla secon­
da postiamo rispondere in 
modo approssimativo. Sappia­
mo che dal 1974 ad oggi i 
palermitani m attesa di una 
abitazione dignitosa sonò ven-
tisettemUa. Circa 600 sono del 
Borgo->. E adesso la richiesta 
al Comunardi censire l'intero 
quartiere — verificando ti suo 
stato di abitabilità — è di­
ventato un punto irrinunciabi­
le nella carta rivendicativa del 
comitato di lotta della sezione. 
Una spettacolare via crucis di 
tabelloni-denuncia, esposti a-
gli angoli delie strade del 
quartiere, fece scalpore, alla 
fine di febbraio. «In questo 
quartiere un uomo anziano è 
morto dilaniato dai topi. Non 
vogliamo finire i nostri giorni 
nei tuguri » era U testo più si­
gnificativo che riassumeva 
emblematicamente H significa­
to détta vivace forma di pro­
testa. 

Proprio quel cartello, acce­
se momenti di tensione. Un 
fruttivendolo, un galoppino de, 
lo considerò disonorevole per 
la •dignità* del suo eserci­
zio: tCosa penseranno i miei 
clienti? Andranno a fare la 
spesa da un'altra parte. O lo 
Jote sparire con le buone o 
ci penserò io*. Ma le donne 
del Borgo, agevolate dai bot­
tegai, improvvisarono dei tur­
ni a guardia della pietra del­
lo scandalo. E U. tabellone ri­
mate. E1 uno schieramento 
che comincia a « mordere ». 
160 famiglie, molte quelle re­
sidenti al borgo, entrano in 
possesso, in questi giorni, dei 
contratti e détte chiavi dei 
nuovi alloggi del comune, co­
struiti allo Sperone e a Roc-
cazzo. Da sei mesi si è fi­
nalmente insediato, con un 
anno di rilardo rispetto ai 
tempi previsti dalla legge na­
zionale, V « ufficio casa del 
Comune». Ha il compito di 
coordinare tutta la politica 
comunale per la casa. Una po­
litica fin qui inesistente. 

* Successi importanti — di­
ce Tripi — ma appena una 
goccia se confrontati alla mo­
le di finanziamenti di cui ha 
beneficiato il Comune di Pa­
lermo: 40 miliardi dotta Cas­
sa per U Mezzogiorno e 25 
dotta Regione. Sono cifre da 
capogiro, che restano nette 
banche insieme ai due miliar­
di che dovrebbero servire ad 
affittare nuovi edifici. £ d'al­
tra parte il Comune è riu 
setto a malapena ad indivi­
duare quelle aree — due ri­
cadono netta zona del Borgo 
— che sono la condizione m-
dispensabUe per spendere i 75 
miliardi destinati alla crea­
zione del parco-attoggi ». 

« fi panorama dei sercizì so­
ciali e détte strutture ricrea­
tive è forse ancora pift dram­
matico. Son esiste al Borgo 
un solo metro quadrato di ver­
de, le scuole elementari re­
gistrano altissime punte di 
evasione daTi'obbligo (17%), 
ogni anno armeno dieci casi 
di epatite virale. E ancora: V 
unica scuòla media, la « Fe­
derico II* è attualmente sot­
to tfrmtto. Vogliono costruirci 

un condominio. E lì, a pochi 
metri nella via Crispi, un pa­
lazzone di sette piani resta 
inutilizzato. Venuto su negli 
anni 50, come sede dell'avia­
zione, inspiegabilmente abban­
donato alla vigilia delle opere 
di rifinitura, sollecita la fan­
tasia degli abifanfi del Borgo. 
E se ne facessimo una scuo­
la? I genitori dei bambini che 
fanno scuola con doppi e tri­
pli turni mordono il freno. 

Recentemente, un altro ri­
sultato da iscrivere nelle «con­
quiste* del quartiere: il co­
mune ha deliberato di destina­
re a consultorio i locali degli 
ex bagni pubblici anch'essi ab­
bandonati. E al Borgo vecchio, 
dilaniato dalla miseria, sull' 
onda delle lotte si avvertono i 
segni incoraggianti di presa 
di coscienza individuale. Ni­
no Anello, un « riffatore * ha 
recentemente sottoscritto un 
milione — il ricavato di cin­
que sorteggi detta « lotteria > 
domenica — per avviare la 
polisportiva. C'è già il campo 
da gioco. E presto i bambini 
del quartiere vi potranno di­
lagare. 

Saverio Lodato 
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Gli antichi 
mestieri 

sono 
scomparsi: 

il lavoro 
(se c'è) 

è solo nero 
PALERMO — Nato come 
borgo di pescatori e atti­
vità collegate al porto, il 
Borgo vecchio ha perdu­
to nell'ultimo ventennio la 
funzione originaria. Qui. 
nei magazzini di via col­
legio di Maria, venivano 
« spericuddati » e ripuliti 
i limoni che arrivavano 
dal resto della Sicilia. 

Poi l'imballaggio e la 
spedizione dal vicino por­
to, concludevano il ciclo 
di una solida attività te­
stimoniata dall'esistenza, 
negli anni 50, di un com­
battivo sindacato degli 
agrumai. Dello splendore 
produttivo di quegli an­
ni è rimasto molto poco. 
4000 abitanti sbarcano il 
lunario con un inverosimi­
le campionario di attività 
« sommerse », poco reddi­
tizie, spesso in condizioni 
di supersfruttamento e di 
lavoro nero. 

Unica eccezione, come 
attività di rilievo, il mer­
catino della vìa Ximenes 
che esercita un certo ri­
chiamo verso altri quar­
tieri della città. Aperto 
per sette giorni alla set­
timana e indifferente alle 
consegne di chiusura è 
una sorta di «repubblica 
indipendente ». Intorno al 
mercato, un discreto nu­
mero di piccoli ristoranti 
a conduzione familiare 
« scoperti » e presi d'as­
salto da giovani della si­
nistra extraparlamentare e 
da « reduci » del '68. 
L'abitante del Borgo ha 
smesso di frequentarli. 
Preferisce la tradizionale 
taverna — ce ne sono mol­
tissime — dove intorno a 
un tavolo, con un litro di 
vino, ritrova 11 proprio 
ambiente di quartiere. 

natevi 

donne 
e politica 
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